
Vaccaro: riflessioni sul futuro energetico
In un periodo di così grave crisi per l’intera regione Basilicata, la UIL è fermamente convinta che il settore energetico possa rappresentare in prospettiva il vero, se non l’unico, volano per uno sviluppo reale e sostenibile.
L’intero tessuto industriale sta subendo, come diciamo ormai da tempo, una vera e propria devastazione con ripercussioni indicibili sull’intera economia regionale.

Da qui, la necessità di aprire un dibattito costruttivo sulla concreta possibilità di utilizzare le risorse presenti in regione per uscire dalla situazione di stallo in cui stiamo vivendo.

Ma la ripresa economica richiede soprattutto disponibilità e accesso alle fonti energetiche e tutti noi sappiamo che per sostenere l’intensità delle nostre attività è necessario intervenire sui modelli di consumo delle risorse energetiche per garantire un modello di sviluppo duraturo in difesa dell’ambiente e della comunità. 
In questi ultimi anni sono aumentate anche le preoccupazioni per gli approvvigionamenti energetici per ragioni di esaurimento delle fonti fossili e per questioni geopolitiche che mettono in cima alle agende di tutti i Governi, regionali e nazionali, il tema energetico e la sua complessità. 
L’energia è un settore centrale e come tale richiede un piano energetico non solo regionale, ma anche nazionale, in cui il tema va affrontato sia dal punto di vista della diversificazione degli approvvigionamenti sia dal punto di vista dell’economicità delle materie prime e del loro prezzo che insieme rappresentano la questione nodale per l’industria e per i servizi a rete. 
La produzione industriale di energia si presenta con una struttura dell’offerta che richiede tempi lunghi di realizzo e enormi capitali di investimento. Tale struttura restringe il numero di imprese in grado di offrirla e questi aspetti caratterizzano il settore con la presenza di oligopoli in tutti i maggiori Paesi occidentali e in via di sviluppo. 
Pertanto occorre mettere in campo una politica industriale che dovrà tenere presente che il fabbisogno di energia del nostro Paese dipende in misura superiore all’80% da fonti fossili e in particolare dal gas. 
Noi della Uil mettiamo in evidenza le seguenti questioni nodali: 

1)  il mercato dei consumatori è troppo distante rispetto ai luoghi di provenienza delle fonti; 
2)  la rigidità della struttura dell’offerta condiziona la domanda, il mercato è anaelastico; 
3) le rinnovabili richiedono un iter concessorio troppo lungo. 
Inoltre la complessità del sistema di trasporto delle fonti energetiche tradizionali complica ulteriormente il puzzle da risolvere. Inevitabilmente anche questo aspetto condizionerà le scelte di politica industriale. 
L’insieme delle considerazioni fin qui riportate, ripropongono l’impiego delle fonti fossili come prima opzione utile di fronte alla crescente domanda di energia e posizionano l’opzione nucleare come soluzione assolutamente marginale e da non proporre sul nostro territorio.
Nonostante la riduzione della domanda energetica imposta dal calo dei consumi, l’Italia rimane un paese che va a gas. 
Il gas, di cui la Basilicata è ricca, è la fonte fossile più pulita e la “meno costosa”(si considerino i costi di realizzo delle centrali a gas con quelli delle centrali a carbone di nuova generazione) a parità di efficienza energetica . Il gas è anche abbondante (riserve provate per oltre 60 anni) e se il consumatore è distante dal mercato di consumo il gas è trasportabile e stoccabile. 
Una fonte di energia duttile che è stata riscoperta in questi ultimi anni in cui, l’aumento della sensibilità dell’opinione pubblica ai problemi ambientali, ha dettato soluzioni che coniugassero lo sviluppo economico e la tutela dell’ambiente. 
Per queste ragioni il gas, via via è divenuto la soluzione industrial correct per la produzione di energia elettrica, per il riscaldamento e ora compete anche con i suoi più raffinati cugini ” benzina e gasolio” nel settore industriale dei trasporti, spinto dagli incentivi pro auto bi-fuel-gpl. 
Il dibattito e le scelte che verranno messe in campo dovranno tenere conto anche di questo contesto ed è già ora evidente che favorire l’uso del gas come soluzione energetica dividerà ulteriormente le parti, tra chi riterrà più convenienti gli investimenti per i metanodotti-oleodotti (il tubo), e chi parteggerà per i rigassificatori, (il terminal) per garantire una crescita economica sicura e nel rispetto dell’ambiente. 

Ma il rischio vero è che mentre si litiga, il nostro tessuto socio-economico si indebolisce ulteriormente. 
Occorre puntare decisamente, invece, sull’energia prodotta da fonti rinnovabili, meno costose e più democratiche, esattamente come previsto nel Piano energetico regionale.

Proprio quest’ultime fonti stanno vivendo un vero rinascimento industriale. La scelta di sostegni statali riesce a colmare i differenziali di costo e di efficienza. Se vogliamo, possiamo inquadrare la crescita e il consolidamento della filiera delle rinnovabili come un classico caso di scuola economica, in cui si assiste alla nascita di un nuovo settore per mezzo dell’iniziale investimento dello Stato. Piccoli e grandi imprenditori crescono e con loro speriamo che cresca abbondante anche l’offerta di occupazione. 
Lo sviluppo delle rinnovabili richiederà investimenti, non solo nelle tecnologie di processo ma anche nelle risorse umane. 
E’ questo il nuovo e buon lavoro su cui bisogna puntare per ridare slancio e sviluppo alla nostra regione.
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